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" ' * $ / 
A I LETTORI DELLA 
prelente Sto ri a (opra il diicorfo ^ prela 
della iiielpugnabile Cimi di Caiès 3 

CVLIELMO RQV1LLIO. 

Redo benigni lettori ', che ogniun di 
v oi,o almeno la maggior parte, fap 
pia quanto era vtde, & d'impor- 
tanza gradi f ima la città di Calès 
à gl'Inghilefi ,(^perf oppofito qua 
to eradt dijauuantaggio al 'Sdegno di Fracia,per 'efie- 
recome una portai fiala perlaquale idem ìnghiiefi 
poteano entrare , /cedere in Francia qual'bora lor 
piacenti. Emendo il fudetto luogo grande , & fortifit- 
mo,infiemecon ^no commodtf imo Z$ belli filmo por- 
tOyper tenere un gran numero di nautli,che giornal- 
mete nji capitanano d Inghilterra fiaccedo e fii fnghi- 
tejìlapiùgranpartedclortraffichinella detta atta 
co Fiamminghi Spagnuoli, £5" altre naZioni* in mo- 
do che Itera piena d infinite merca^e, £9* dimercata- 
tiricchifiimi.Fu-già la detta città prefa da gtlnghi- 
Uficirca fanno 134-7- dopo batterìa tenuta ajfediata 
mndia mefifienT^ che t Frange/i haue fiero potutoha 
nere foccorfi alcuno dallorv jRf Filippodi Valojs, 
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irebbero ■verfh di lui.Sperado poi eh 'el/as'era mofja co 
tanta ingiusJa cauphcb' Iddio le concederebbe grafia, 
che ella non fin fico guadagnerelbedbe li fuot prede- 
cejjori fatto haueffero,quando baueano moffò guerra 
cantra ifuoi,té non finche haueano fatta 'vlitmame 
te catra di lui: hauedo parimente fdan^t in Dto,cb'ci 
dimoilrerrià fuagiuStt'tta eotra coloro,cbe harebbero 
U torto (parole certo da Re C hriflianiffimo ) le quali 
hanno battuto tanta forfa verfo I.ddio,ch' egli bà vo - 
luto mostrare quato lidSpiacmo le co fé ingiulìe^effen 
do fucceffe le cofe come ji r vede:cioè d battere in tempo 
tanta freddo ,té contrarici 'in et fi brem giorni \ efpft 
gnato una tato forte città JDella quale ejfstgna^otie, 
té imprefagmmtparfof amene parte peoqifeflo bre- 
ue difcorfi,cbe qui apprejfo trouarete ridotto al vero, 
té daS.A4aeflà Cbriji l tampma madato à Monsi- 
gnor di Cjrigntan fuo Luogotenetein Lione in lingua 
FraTefè, té dame àreqaifUione di molti miei padro- 
ne amici Italiani ,ifi Italiana lingua ' f itto tradurre. 
Ecciparfopoidaggiugnercitlmodoche s e tenuto ne 
quattro flati, ebe fatti bà in qsli mede fimi giorni vni 
reinfteme S.Maeflà Chriflianiftma, per effer copi 
nuoua,té beliate di gran lunga fiata fatta in Fran- 
cia. Perii chef può conofiere l' humamtà,té botadi 



S.<&daieBà ChrtFiianifsimaJa qualpotèa comoda- 
re à tutti ifuoi fuggenti adarlo à trottare, ©° pote- 
te domandar loro quella quantità di denamche egli 
haueffc voluto per ii bi fogni fuoi, & nondimeno volle 
andare al palalo publtcos pregar ciajcun di loro 
benignamele di 'volerlo fecondo fua pofstbilttà {occor- 
rere: promettendo loro che quando piace ffe à Dio che 
fi faceffe paceÀifilleruarli da carichi da lui impo- 
jh,& rejhtuirli nella loro pruni! tua libertà. Facendo 
parimente promettere al'Delfinoàn cafo che ti Signo- 
re à filo chiamaffedU così fare come egli promettea: 
come più à lungo fi vcdrà,nel difcorfo,il quale 
infìeme con quello della prefa del fudetto 
Cales cosi di buon cuore vi prt- 
fentofome ancora dtjìdero à 
tutti Jalute, £5* pace. 
Di Lione àdi xx. 
di Gennaio, 




IQ.VATTRO STATI TE^ 

NVTl IN PARIGI IN- 
nanzì à S. Marita Chri- 

ftianilsima. 
f|L R- EjaVÌgilia dell Ipifaniaj! auintogior 
nodi Gennaio i is 8- haucndo chiamati^ 
connotati i quattro fìtti dei fio Reme, cioè 
Il le genti della Cbiejtja nobiliti, lagmfiizia, 
\l er i cittadini, & mercatanti, siile none bo- 
rnia mattina fi partì dclLoitro acebpagna- 
to da Uonfignoril Dalfino, dal Cardinal de Lorreno, è Van- 
dom^Guifa^Cl^Jlillon,^éSens,dai&g,ioriCai4alicTÌ 
debordine, dal Prìncipe diNeuers, dal Ditta deUrrcna, & 
dimoili Arciuefcoui,& vefeout,^ da moltiaitri Gentilhitomi- 
m aqueilo fine 'menomali:® venne a! paiamo, & in viu 
oellefileifiàrta/ìatigeneralifuronotenunhinanzi alla Mae- 
fl^efoSignore^ffendoegliafiifofipr^ntlxatrowprejen- 
padella Keina, la ynale erain Vna camera congiunta ad cjlaja- 
l^!»pMaàpavnid-oro^potca C J)er V ijìa:c om ,m^ P op 
fla «P"l*re,w preporre dladetiaragmiatamoiio tortele»* - 
tedopcefferfuauatoUbeneUa^nmeffalalìm tapotzjòfìe 
che l Imperatore, W fio figliuolo ,1 R C f, W il [>rmcJé 
Piamoci lor confederati fio, niwcjhaueano è Ungo tipo 
fprejjo^ ilf uopo polo conguerrcindtiterfipaefiflxpr di- 
t^f&guardareilfuopopolohopprcfime^ 
n >"f°l°h^af»aMacflaef p ofio,vfafodtlxf 0 ^ 
neranda mcmorvadel Padre glhauea lafciato , &i denari del 

i c »^m V hegtaaflatoc B }kctt 0 rkuperarcmolte^lte,ma 
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ancoraiijnarichegthakèa Snuoito tmpofii [opra i fiioìfugget 
ti,acciocbe mimici non mettefièro acfjecuiione le loro grandi 
imprejejc quali di di indi créjceono ,fèn%a ch'il nimico bibbia 
voluto attendere adalcunotrattamcmo di pace, benché per tut 
ùimezxi che gt'.oabbia potuto penfarc inficine con legati del 
fiso prmato con figlio °Iciihabbiad.tto l cccapone,Q' pregatone- 
toimamvecccUvoleTciacconfentireejfoniniìconiainbà volto- 
tovdtme parlare-ne permettere che i fiioi ambafnadori glene 
pirloficrocoiìcomelegcntidcflòfuoconfighopotrebbero rea 
dente tefiiniomo,p>vgjiidoliiciòfare,ilqua! trattato di pace 
ffiejfo egli hiiièa cercato àpio irran èfi:mi<iing o no'ijolopcr 

}or~.tro ad"iipor!oroniioutjiif?idi ma vedendo ihc il nimico art 
vcce&pacegli cominouam In iuer fi luoghi dc/[uo Rejmck 
guerraconlofcorrerech'eifacèafopraefi'o.giiiSìandoì [rutti, 
abbracciandole (iitXej calcila,;* vradedo i jiioi poucri jug- 
getii,era fiato corretto ì difender fi al meglio clic gì era pofiibì 
tc<& per far conde federe il detto nemico alla detta pacc.gl ba- 
ite, i m <ilo guerra in pacftftrani con trofia fficja , ma nondìme- 
nononhmèi ■voluto ìqitefìos confentirejn~i cominouandoU' 
fin miliyiaeonH^tiimidi ckehtpjritto.ypuò di dì, indi p 
sforma più che mai dirouniar„y dcflrurre ilfudettojuo ke<«- 
w.y opprimere i fudetti fisi faggeta Miasmi cofa fila Mae 
fià nùpuòpiìi 'efiflere frnza 'I lor aiuto, y foccorjo, perche 
nonjoloccolìreno f}tpendiare,ey pa^ar ijuoifoldiirisuaanco- 
raf'ellt di fórane na?tom:onde per ao^arc,ry quando bifo?naf 
fefar ancora nvoud guerra ad cjjòfuo nemico comemeglio ne 
paria poi auucrtuo da effe (Ho con figlio, itihehiuèa dibbcroto 
ferfarhcondefccndercad una buonapoce^nonad altro fi- 



ìxjTduèafta ÌAaeflàfdUordgun^eiciudttTofudetU flati per 
pregarlicom'eifacèdifìantemente d'aiutarlo,^ foccorrerlo di 
ipielchcgli era più che neceffano^ltromente non paria più di- 
fendere il jùo beamene fudcitifìiaifuggettiddiopprcfì'toiie,?j 
tirannide de firn neinici,cou ptefio ch'eipromcttea torà haurn- 
do fatto la pace iicliecgli(f>erau* con l'aiuta di Dio di fare, & 
fipra ptcfìoiwpicgarjijieri/fiiarmdrfùa pei fonane tutto età 
ctì egli pot/ta^U cor via [impjfìzioni, (ffufìidi che gthauèa 
impofìo /opra ifuoi frggetti,^ rimetterli nella Icrprmuttua !i- 
iertì,&effcre,a'fodijjar£bbeogrùfuointcrcffe,& incafochc 
Dio in (pieflo lo tiraffe à [e,ne darla carico ì Monfignor il Dal 
fino cb l craiuiprefentedcaponudo,perciòfare.Sopradit}ueJìo 
Monjìgrior Dalfìno l>àrifboflochemolto'volentieri farebbe,^ 
•vbbiàrcbbe ì quello chef Kegl'hauèacomajidato^suuciiendo il 
cafoni che Dio non voglia. 

Dopo ipteflo Monfìgnor il Cardinal Jc Lorena con la 
berretta in mano facendo per tutta la chkfs, cj-jm prefen- . 
Zd degl'altri Cdrénali , Arciuefèoui , C7" Vcjcoui che era- 
no d pieno auitertiti del maltrattamento che glininiìcidef 
fo Signore hdttedrio fdtto à fita Msefìà , deltopprcfiom rati- 
ne, e" definizioni dd efii fatte f òpra i fugga r i aeffò Signore^ 
fìnzabauermdiì>olutoattendcTCddalcuntrdttatodtpace,an- 
Zfcontinouatoldgiierra fino dveairedd affittare il Re al fuo 
principili Cdflello,{$cutd,(y preffo alleportean njpdo che vi- 
natamente Ixwendo troudtovnd porte de jitoifòldatiJiauèafat 
togran dannai perchè Dio hauea cosi permefjo bifognaua ar 
recarlo fi in paziaizaibencheper tjiteflo i ninuct tran diuenta ti 
ptùfuperbi,W contiìiommanole dette opprefìiom, mal trat- 
tamenti d fuggenti effo Signore , del che ijudetti della chieft 
erdnoì^ifiànomfonimieeriUhtdecettaadoipritgktch'c' 



r a piteiiito Hi fare à [ita Miefla in Vece di comandamenti han- 
no ri fpo fio die mio lo fìnto d'rffa chiefacra apparecbiato a 
ubbidire <i tutto quello che & SMaefld p iacerìi di ccmadarcW 
ancora per tei, tfdifefa de! fuo Regno efporre le proprie vite 
Monjlgnor di Neiiers perla flato della nobihtàin piedi con 
U tefid Huda hi parimele Schiarato che ejfa nobiliti era à pie- 
noiflrutra,drgluforzi,vwlenze,cf oltraggi ch'il Mimico hauèa 
fattta$Maejla.tftfaoifiiggetti,t3 che non hauendo voluto 
dccoiifcrttire addienti trattato épacc,clta eraflatacoflrettano 
jolo per ■difender fi,ma ancora per andargli à affiliarci far 
graffo company trattenerlo gran tempo , aia fio per farlo 
condefcendereadefforTaitatodellipace,allaqualcofaef]onon 
biitea voluto acconfentìre,^ che ejfa Wiacfla per trattenere ef 
fo campo hauèa cffiofìo molti danari, (fnon bilica riff ' 'urinato 
la più parte del tempo di ritrovar fi alla campagna armato , 
fapcabenechefenxagranfomniaeffaìAacfla non potrà man- 
tenere ifoldatitanto de! fio Reame , quanto di firme nazioni, 
perii che ejfa Nobiliti offri* non filo ejforre il fio bene, ma 
ancOraIdproprid\ita } comegiàinefjetto.S-Mdeftabauca co- 

Dopo queflo Monftgnor S. Andrea primo Prefidente in 
effo Parigi in prefenxa degl'altri Signori Pre fidenti, er confi- 
gtieridelladcttacortefacendoperlo fiato delta giujh^in, tutti 
àcapo nudo^ginocchioni,àffe,clxbencbeperilpaffato gl'ai 
tri Re non vf afferò di chiamare ne loro flati generali effe genti 
dellagiuìhziaixneconofceanocheeffiìAaefladopo'àfuo au- 
itenhnento alla corona gl'bauca fempre f inoriti , come ancora 
al prefènte facèa, haucndolor fatto tanto bonoredbaucr loro 
comandato di ritrouarft alla detta ragunataM che hmnilmen- 



tcUrmgrazìdumo,diccndo cheàteràmente erano auucrlìd 
dellegrojfeinfopportabiliopprefitomch'einimico hauti fitte 
alia detta M ac/ia,®" ai fio penero popolo in Ulti modi à lui pof 
fibilifcnzahiuermai voluto condefeendere ai alcun trattato 
Spacco" di piùcome jcmprecontiwuaua per qualche difi- 
fìrochegl'bauca.openfiua bauer da pochi giorni m quìprefi 
[opra effa Maefìajaquale per la dtfeja del fuo Reame, e? per 
ouuiar ch'ildeito fuo nimico non cominoui le dette opprefiioni 
tfrouinefipraifioi/ùggetti^forzatotrattcnere, ^fflipen- 
diaregran numero di Soldati, tanto della (ita nazione, quanto 
d altre foreftiercjl che commouèa d detto flato della Giufìixja 
à ojjèrire(comeifacca) alla detta Maejla il fermio delle lor 
perfine per efborle fino amarteli lorbenìffl quel che piace 
rìaàSMaefladi comandare farebbe\bhidito. 

li SigworJi Hortier facendo per lo flato de cittadini, cJ" 
mercatanti Jeuato fi, ito sparlar loro, in pieà à tcfla nuda 
parlò alladetta lAatfladicendo,coniegtahri t cioccheildetto 
flato de cittadini,!? mercatanti era auueriito diquel che tini- 
meo bauèafattocomroàleitf&ftioifuggettì&coniinottd- 
ua àfare-perilche effo flato bauca deliberato d'aiutarla^ fic 
correrla non fola co loro beni,ma ancora fe era pof:bi!c,é far 
piìiclienonfè Abraham,perchènonfiloficrifiiberebberoilor 
figliuoli per la detta Maesla,maancora leloro proprie perfine 
fenza ri/} 'tarmar cofa •veruna. 

Alla fine ÌAofignor il Cardinal di Scs,Uuatofi,%t ito a par- 
lar al Re, fubito rimoflrò, quel cbegthauèa ,propoffo , pre- 
gando i detti Stati ì non partirsi d'efft cittadino àtamoche 
non haueffero prefoglarticolich'effa MaeSla hauèa diliberato 
dar hro,per poter poi far ri/fofiaalle perfine del fio priuato 



conf\glio,icciò àafctmo finto perfètti particolare auurnijfe il 
popolo della volontà&intenzìone di S Mae&à. 

Appresole fidi cerimonie ,cbefuronobelh fine davede- 
re,ty intendere feflòS.MaeflàCbnlìtanifiinu a dcfiitare nel 
palazzo Etìpunto alla fine del definire ricette nitoue dalAofl* 
fignoréGuifadeltaprcfà dclÌ4tcrrcdi&i;baji,& del ponte 
dell'Efclnjb di Calèsjaqual montino» fu di picciolo contento 
a S. Maejlì,tf ì tutta cpielkgrande^ nobde compagnia.Pof- 
ciala DomenktLfhefualinoitediGenjisio^eicbraroaoicnoz- 
%e del fecondo figliuolo di Monftgnor di Neacrsjon la feconda 
figlwoU&bAadamaUDuclxjfadiBoitiliÓjìfmicfii, codotta 
a far loftofaXizia à S-Germaa de l'Ojferroys da 5. Maefìi -Et 
mfuronfattitrionfimumcrab'tli t zjgrandiJiimc allegrezze, 
mamaggioripoi quandoU fera medefima arriuò Wonfignor 
Robertet portando à S.Maefìù lanueua delUprcfà del cajìcllo 
ài Calèsfonfjicranya dipreflo bauere U ritti Jn quale il fegue 
te giorno s'srrendè con paiti^f compofizionifiel modo^he per 
Hfèguattcdifcorfovearete. 
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L RE, dopo l'infortunio 
^uncnuto a S. Quintino, 
, tale, quale à tutti è noco,fi 
de liberò (affettando la cor 
nata del fuo esercito d ita 
!ia)di mettere inficine in 
Piccardia le maggior for- 
Jze,cheàluifiiffc poihbilf, 
tato diFcazefi.&Alaman^rjLiiito di Suizzeri,perpo 
tcre più prótaméte (cacciare il fuo nimico de luo- 
ghi ne quali egii era entrato in eifa Piccardia:& lia 
ueacidato tal' ordine,che certo Ilaria pcfató có l'a r 
iuto del Signore vederriufeir la cofa fecondo il fuo 
difio,fe non fii/Tc che i fudetti Suizzcri andado alla 
volta diqueipaciijfiironp coftrcttipervnaimprcf.i 
c'haueafatea fopra Borgo in Brefcia il Barò di Poi 
leuillc dal Principe di Piamontemad.ito.à pigliar 
il cammino verfo il (ridetto paefe diBrcfcia : onde 
Monfignor di GuiGipalfandoper Lione ve li man- 
dò inficine con alquante compajgnie vecchie di 
Frazefi, le quali egli hauea d'Italia ricódorre. Il che 
Iucceflc,comcfi potè vedere per la rouuu,&.-con- 




fulìone del fudettto Polleuille.Manódimeno que- 
llo re tardar in tal modo per alquanti giorni il po- 
ter mettere inficme f efferato del Re, che in quello 
mezzo il Re d'Inghilterra hebbe tempo di porre 
buono ordine nella fortezza di Han,& San Quinti 
no:in modo che è parfo à S.Maeftà,per la (bigione 
nella quale h"amo,& per laneceGità delle vettoua- 
glieche è in quelle bande, per rifpetto della così 
lunga dimora.ch'iui hanno tacco le due armate de 
fudettì due Principi, lafciar quello àvrìaltra volta. 

In quello mezzo rrouandoli il dctcoellèrcitoin 
ordine, & ben diipollo, il fiidetto Signorc,per non 
li Ialciar perder tempo, prefè refoluzionc infieme 
conMófignordiGuifafqual'egli ha fatto luoguo- 
tenente fuo generale per tutto il ftioRegno)& altri 
Principi, Signori, & Capitani d effo fuo eiìèrcito, 
di far efpLTÌmencarcl'impre(àdiCales:a[la volta 
del qual luogo, rutti i fuderri Principi, Signori, Ca- 
pitani, & fofdati fpontanaméte,& lenza guardare 
all'afprczza delcempo,& del Verno, Iciìandaro, 
dimollrando il zelo, & grand' affezione che porta- 
no al feruizio del Re. Ecvfaronotanra diligenza, 
ch'il primodì di quello mciè,ilCidettQeflcrcico ar- 
riuò preffo adeflb Calés, & accodandoli, gl'archi- 
bufieriFranzefi guadagnarono vna fortezza, che 
gl'Inghilefì haueano fatta in vn vi!Iaggio,su'lprìn 
cipio dell'Argini che códuccal Ponte diNieuIIay. 

La qua! 



La qual fortezzacfli Ingiiilcii a bba liti onarono, ve- 
dendo venir diritto alla volta loro vna parte d'elfi 
archibuficri. Et lì portarono fi bene elfi Franze/i, 
infieme con venticinque, ò trenta caualli die gli 
fauoriuano, che rifoipinfero ella compagnia d'In- 
ghileilc fiera ini per faciiftodiad'eila fortezza, fo- 
llenutada lèflanta, òottanta caualli d'elfi ri inaici, 
& fauorita da paludi, fin dentro alle porte del la for 
rezza del fudetto ponte di Nicullay. La qua! for- 
tezza Monlignor di Guifa da vna banda, Se Mon- 
fignor diTermcs dall' altra riconobbero,per vede- 
re da qual banda fi poteflc poi il d'i fegu ente affati- 
re: percheera già rardi. Il clic non fu fenza grand' 
infinità di colpi di cannone, & altri pezzi, del che 
clTo caftellocra molto ben fornito. 

Sopragiunta la notte, Monfignor di Guifa fc- 
riando à riconofeere le Argini che fon dall'altra 
banda del porto diCalcs, le la fortezza di Rilban 
che macltrcggia l'entrata del porto, & difende il 
Circuito d'ella città da quella banda, hauendo me- 
nato feco il Signor Duca d'Aumalla, il Marifcal- 
co Strozzi, Mófignor di Termcs,il Signor d'Eftree 
gran maeilro de 1 l'art ig Ieri a, il Signor di Sanffac, di 
Tauane,d' Anddot,& il Signor di Scnarpont, tutti 
Caualicri dell'ordine, iquali s'accollarono tanto, 
ancora ch'il luogo fiaalfai mal'ageuolc.ch'il fudet- 
to Monfignor di Guifa Io potè vedere à trétapalfi 



predo fcnza alcun"romore,ò danno. 

Nel medcfimo iftante elfendo bailo il mare.ei 
fece condurre dal Signor di Randan, i! giouanc 
Monfignor d'A!lcgre,&vrìaItro Gencil'buomo in 
vnluogo d'elfo porto, doue egli haucafapurochc 
v'era vnpaflagio, per farlo riturare, i! clic Hi fatto. 
Et fubito fi rifoluerono inlìeme con tutti i Capita- 
ni dall'altare tutti in vn tempo la detta fortczzadel 
Ponte diNieullay.&quclladi Rilban.Nel che ala- 
rono tal diligcnzia che làltro dì, terzo giorno di 
quello mefè, eiTendo pofta làrtiglcrìa in battaglia 
innanzi alle fudeite due fortezze tre bore innanzi 
giorno , vrihora dopo cominciò làjralto nell'vrt 
luogo, nell'altro. Quelli d'elfo potè di Nicullay, 
pofcia c'hebbero affrettato alquanti colpi di can- 
none, abbandonarono la detta fortezza, ritiradofì 
nella città di C a Ics. Ec vrihora appretto quelli d'eflb 
Rifbans'arrefero alladifcrczionc di fudetto Mon- 
fignordi Guifa.Trouofsi dentro d'effe due fortez- 
ze vn gran numero dàrtiglcria,& quantità grande 
di mini ino ni. 

Finita quefta imprefa fù dal fudetto Monlìgnor 
di Guifa, infieme con il confìglio de Principi, Si- 
gnori, & Capitani fudrtti,dfterminaro,cbe perou- 
uiare à quei di drentod'cifcr foccorfi per terra, bi- 
fognaua far palTardi làdal fudetto ponte diNicul- 
]ay parte d'elfo eflèicitcEt cosivi furono manda- 
te vcn 



te venti compagnie Franzcfì, Fjnfegnede- Lanz- 
clainecchi del ConteìRingrauc, ottocento pifto- 
]icri,8;aJcutic compagnie di Soldati fotto la guida 
di Monlignor d Principe della Rocca Surion & di 
Monlignor da, Tauanes. Dopo quello Monfignor 
d'AumallaSq Monlignor di Termesandornoàri, 
conofceceil loro aLlogg«méto,i[ quale cjeflcro più 
vicino che pòrcrono al fiume clic vieii da Guynes, 
& dall' altraliada dello porto iopra le ludette Argi 
ni alloggiò il rc-lto-dell'cIlercitoMiìeme con il Su- 
data Mon ligiior di Gu i la. 

Continouando adunque il fudetto Monlignor 
dìGuiiala fudetta Cai miprefa, il martedì quarto 
giorno di quello mele, ricominciò à far' a nettar 
dalla banda della porta dell'acqua Tei cannoni, & 
tre gradì coluurine per dite fa. Et il medclìmo di fe- 
ce mettere ancora quindici graffi cannoniin batta 
glia,per rompetela detta porrà dell' acqua che pcr- 
cotea la brekia,& altre torri,che impediuano i no- 
flnfoldaci d apprettarli,;!..' andare alla indetta bref- 
eia, &: durò qu cito ai Li Ito tutto il giorno. La fera 
poiquando fi fù abballato, il mare, ci tè pallare il 
fudetto Signor d'Andelor Colonnello delle com- 
pagnie Franzed.iniieme con mille dugcnto,òcin- 
queccnto archibulien, Si corfalctti, & gran quan- 
tità di genril'hiiommi per alloggiateli] per la fpon 
da.fit farevna trincea conpalc,5i altri linimenti 
«UU;Ì"Ì.- '. AutSUìQ- Mi.' C •'é>l 



ch'ei fece lordare, che durane fino al porto, 8i def- 
feloro adito dàndare fino alle mura del foflb :lc 
quali egli fperana che romperebbero, & rompen- 
dole làcqua ch'era nel follo colerebbe via, Se tette- 
rebbe aÉciuttoperpo temi alloggiare,;!: farfene pa- 
droni. Ma vedendo che tutti quelli efpedienti non 
erano ballanti, & giudicando che dalla banda del 
cartello lene caucrc più frutto, & che larrigleria 
poteà più accoirarli iui,chc alle mura delìacircà :la 
leguen te notte eifè porre lei cannoni inbattaglia 
à dirimpetto del cartello. Et cominciò giouedì, il 
giorno dell' Epifanìa.siil far del giorno,! farlo ba- 
terecon trenta tre grolh pezzi, con tal fnria,& dili- 
genza, che innanzi alle cinque fiore lafera fi lece 
apertura a! detto cartello, in modo ch'ei dilibcrò 
la leguente mattina fubito ch'il mare fi folTe ritira- 
to, & che harebbe fatto (parar' ancora alquanti 
colpidicannone perromperevna facciata di mu- 
ro che parèa impcdùTe il cammino ànoltrilalda- 
ti.farci darlàflalto ) &come Principe, & Capo pru- 
dentc,&accorto,comandòal Signor di Gramoli t 
Capitano di pedoni,che tenefl'e cento arcliibulìeri 
inordine,perche fubito che sabbal&ùe il marca- 
gli li comoderebbe che gli mandane à vederequai 
gefti, Se continéze teneflero coloro del cartello. 

Lafera circa le otto hore, cucndofi ritirato il 
mare,Monfignor dì Guifa, con alquanti de Prin- 
cipi, Signori, & Capitani Ibpradetci fcefe allungo 



delle Arginidenrroiiportopervedcrpaffareilfu- 
dcttoMarifcaico Strozzi) il quale shauca all'unto 
di condurre ccnco altriarclubuheri, (òrto la guida 
del Capita Sarlabos,Scce(iiogLiaftarori,peracqui- 
ftarc alquanre pieciole cafette che fono lungo il 
porto, & ini alloggiare,»: fare vna trincca,chc ve- 
nrfle à congiungeru" à quella del fudetto Signor 
d'Andelot, la quale finita reltauano padroni del 
detto guado, che feruirebbe Joro tanto per impa- 
dronirti del porto, quanto ancora sci nimico folle 
fcefo nel porto per contraltare à coloro chevoleC 
feroenrrare nella città. Ma fecero iui i nemici tan- 
to sforzo con colpi di mofcherti,&: archibulì,c'ha- 
uendovecifo dieci, òdodici foldati accanto ad cf- 
fo S. Mari&alco, & al tretanti gualcatori, per non 
perdere fenzariropofito gl'huomini va loroiì ch'e- 
rano con Iui,fu forzato a ritirarli,*: ripalTare doue 
Monfìgnor di Gitila làfpettaua: il quale per non 
perdertempoin quello mezzo, & per fcruirlì dell' 
occalìone che le lì prefentaua, mando à vili tare la 
dettaapertura d'eflb caftcllo tato dal Signor Giu- 
lio Brancazio, quanto da altri: & villo che era ra- 
gioneuole.fe andare auanti il dettoSignor di Gra- 
montcon ifudctti cento archibulleri.fegu itati da 
altretanti corfaletri , che conducè a il Signor P. 
Strozzi, & due, ò treccio foldati dopo loro.Et egli 
ptlpiimoiimanzià tutte IcfuegtiHijhauendo pai- 



fato l'acqua che toccatta nno\illacinmra,'&cQri 
cfTolui Monfignor d'Aumallaj & il Signor Mar- 
chcfe d'Elbeuffuoi fratelli, & Mó (ignorili Mont- 
morccy,&: il Signor diBouiUó, il gran Scudicre,& 
altri Geli til'huotninì, gli menò accanto accanto 
delTa romita, & mand'olli allàilàlro, non permet- 
tendoli la dignità del grado nei quii' egli era che 
v'andafleegli fello come (iugularmente difiaua. 
Doue combattendo con grati da imputo furono 
glìnghilefì rifofpinti,& tagliarti pezzi quelli che 
lì trouarono, il fello fi làluò nella citi abbàdonan- 
do il cartello. Il che vedendo il indetto Monfignqfc 
di Guifa comandò à tutti dirc(tarc iui la notte,, fle 
confìderare il gran vantaggio, ch'ent piaciutoli 
Dio di dar loro:fpcfido, che fubito venuto ijgio*- 
no.Sc il mare ridraroh, gli sforzerebbero in tal ino. 
do.ch'ei porrebbero entrare nella città per il ponte 
d'eu"ocaiicllo,il qualecrareftaro ancora intero. Et 
acciò ch'iSoldati , &valenti huominich'iuierano 
ficelTero maggior cuore , lafciòi fudctii njoidue 
fratelli degno'pcgnovcramétc del cordoglio ch'e- 
gli hauèa di non poterai edere in pedona, inGeme 
con vna gran parte della nobiltà che gl'harjca fè- 
guiti,&cgli ingrolttndoil mate fùforratoàriti- 
tarlì. Ali hora idfttilughileiì vedendo cbclaiVra- 
da deflcrifnecorfi per mare danolrricrator colta, 
dopo ciferG alquanto taisicurad,& hauer cono- 
sciuto 



fciuto l'errore , c'haticano fatto dàbbandonnaf A 
cartello , fi rifolfcrodi metterli à ricuperarlo : èc in 
vniftanreconil maggior' impeto che fi a poGibile 
vennero diritto alla porta, lacuale trouarono apcr 
ta,&inolr.ri Soldati paratia riceiicrli. Et iui fu la 
fcaramuccia lunga,& pertinace, ma finalmente ci 
furono àviua forza fuor del ponte rifofpintì, del 
tenorili con tentarono, ma hauendo menato due 
cannoni sù la lponda d'elfo ponte , che veniuano 
1 percuotete diritto nella porta, & i noftri gran- 
demente molclhuauo, Bc così ancora da vna piat- 
ta formache pere o tèa diritto tra loro , ritornaro- 
no vn' altra volta alle mani con grand' impeto, 
ne furono meno arditamente che la prima volta 
rifofpinti, inmodo ch'ei perfero più di dugento 
huomini depili apparai che gì' hauefièro:&à dif- 
pctto loro i noltrifcrraronolaporta.il che gli mife 
in tal difperazionc,& paura, che vededofi fcaccia- 
ti del caftello,fcccro hjpphcare Monlignordi G11L 
la di riceuergli à patti, & compofizioni.Er. per pre- 
porre le condizioni, fecero la mattina vfcire due 
de principali d'clTa città, i quali le domandammo 
molto grafie, & au ti anf aggio Ce. 

Ma finalmente saccordarono di ricciieric quali 
qui apprettò è fcritto. 

Prima c he gl'ha ranno la vita la lua.fenza che fia 
fattoi gl'huomìni, alle Donne, à figliuoli, 5e figli- 



uole alcun' o!traggio,ò difpiacere." 

Gl'habitami d'clTa città fi i mreranodoue buon 
lorparrà,fiaò in Inghilterra, ò inFiadra con ipaf- 
(àporti neceffàri alla ficurtà del lor viaggio, &paf- 
fàggio, reff andò (blo cincju.ua prigioni d'huomi- 
ni di guerra, quali narra d'elcggerea Monlignor di 
Guifa:ma cjuantoaSoldatifaran.no vbbligatiapaf 
far'in Inghilterra. 

Piùlafcerannoinciìa città lài'tiglcria.la polue- 
re,&palle,armc,&: l'infegne, & generalmente tut- 
te Je munizioni così da guerra, come le vettoua- 
glie,fènza romperc,afcondere,nè far danno à cofa 

Non faranno parimele danno alcuno alla det- 
ta città,ne tramuteranno terra.nè artiglena, nè al- 
tre cofè per la difefa,& ficurtà d'cnc,ma lafcieran- 
no ogni coiancl grado che era facendoli la prefen- 
tc capirulazione. 

Quanto al loro oro,& argcn[o l monere,& altri 
metaìlì per farmonere, beni mobili,mercanzie, & 
caualli,ognicofa fi rimetterà alla diferezion d'elio 
Mófignor di Guifa.perdifpornecomc à lui parrà. 

Seguendo la detta capirulazione l'otrauo gior- 
no di quello mefe il {infetto Monfigriordi Guifa 
cominciò à far'vlcire, & mandar fuora d'effa citta 
vna gran pane d'eflb popolo, Se il dì (éguentc fu ri- 
mandato il redo com'era flato Ior promeflbfenza 
alcun 
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alcun danno , ò difpiaccre , non e/Tendo rimafb in 
ciTa città pur vn folo Inghilclc , ma fi bene vn'in- 
credibile quantità di poluere , artigleria, & muni- 
zioni Jane, & altre vetrouaglie, che fono fiate con- 
feriate. Et il fopra più clic eradaiTai magior valut- 
ta tu datto in preda à i foldatti. 

Durando quelle cofe , tarmata dall'altra banda 
non perde cépo,perchèfcorfe cucco il paefe d'Oia, 
& lo rimile inreramete fotto ivbbidienza del Re, 
inficme con tutte le fortarezze che vi fono,faluo 
Guines,& Hames, & in tutte effe fortarezze se tro- 
uato gran numero d'arrigIeria,oiidefi può dire che 
in quefla inchieila se guadagnato più di trecento 
grofsi pezzi, il detto paefe d'Oia sé trouato molto 
pieno ai vettouagliejb.ifìantiànudrire il dettoca- 
po del Re più di tremefi, ancora che fieno circa 
trenta mila pedoni,& da lèi à (ecce mila caualli. 

Di più il fudecto Signore per dar maggior r'.i- 
uorc afia fuaimprefa haueà mandato alquanti na- 
uili di Normandia alla detta coda di Calcs, i qua- 
li pcrcafo alla lor giunta rifcomrarono tre naui- 
li de nimici carichi di fete,& altre ricche mcrcan- 
ZÌc,co quali combatterò, &c pigbarongli, & ilcro- 
no iui tanto à bada,chc lafciarono ilpaffo aperto à 
molti altri nauili ch'erano dentro ineffo porto di 
Calès,Ìqualìalla venuta dell'armata innanzi ad 
effa città,fecero vela al primo golfo, & faluaronfi 
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inn.izi alla prcfa della ftidetra 1 fortezza di Ri: b;in ; 
ma nondimeno vene reftò,&ancora molte bar- 
clie,donc i foldati han fatto vn gran buttino. 



IL NVMERO DE CAVALIERI D E L- 
['ordinetbeitiiiouinoincim^oconMoniignnr diGuifa, 
infieae con le loio compag'iiie.i'huoininii Catullo. 

MnixvHTi A*m*&*. M*»J>gmr<t AmnJU. 

Ai-m» tt * iNtmHM - AiatW'dt.™. 
Mudi ..,.ri/'yiiBfi»nfrft" M^fiwriA«d.,hl. 

Mei <• -nini '<■•«■!• .^"■l'I". /U.K'S"!""""'? 1 " ■- ■■ 

DiPIV ALTRE COMPAGNIE D'HVO- 
mini ì «uallo, i Capuani delle quali non fono 
Caualicri dell'ordine. 

M«,C<mtTÌl-n«*d,l.«r«»- MnfanriiCM* Ora. 

^i^igwlUCtntdtLuit. nuaiAhmlil, 

ET PARIMENTE L'ALTRE COMPA- 
gnicdeCaualieci dell'ordine ,chelora.pti K i 0 ot, l kIl<: 
quali la maggior patte t in cfla campo. 



